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Rovereto |  Sono stati superati i 40mila abitanti, ma solo grazie all’immigrazione

Addio nozze in chiesa: 20 in un anno
CHIARA ZOMER

  
na città sempre più
vecchia e multietnica,
dove ci si sposa sempre

meno, e quasi mai in chiesa:
solo 20 matrimoni religiosi in
un anno. È la fotografia di
Rovereto che emerge
dall’annuario statistico. Se la
città ha sfondato il tetto dei
40 mila lo si deve non tanto a
un incremento di nascite,
quanto a un’immigrazione un
po’ dall’estero e un po’ dal
resto del Trentino.
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I banditi fuggiti con un
bottino di circa 3mila euro
in contanti più i gioielli
custoditi nella cassaforte

LEONARDO PONTALTI

  
bbiamo una pistola. Portaci
alla cassaforte o ti ammaz-
ziamo». I due rapinatori che

hanno colpito ieri in pieno giorno,
poco dopo le 11.30, al Lago di Cave-
dine, hanno avvicinato Mario Tode-
schini mentre stava per imboccare il
viale d’accesso della sua villa.
L’albergatore 76enne - per anni tito-
lare dell’hotel Daino a Pietramurata,
ora gestito dai nipoti - e la moglie Li-
liana che lo attendeva in casa, hanno
vissuto interminabili attimi di terrore.
La coppia è rimasta in balia dei mal-
viventi per il tempo che è stato loro
necessario per prelevare quello che
cercavano ed allontanarsi in tutta
fretta.
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PRIMA PROVA

Troppe tracce
non convincono
ALESSANDRO TAMBURINI

  i tutto e di più, una
sovrabbondanza di

spunti e temi: è la
sensazione che suscitano
a un primo sguardo le
tracce proposte agli
studenti ieri nella prima
prova scritta, mentre a un
più attento esame diverse
non convincono. Sette le
tracce, divise in tre
tipologie: due per l’analisi
e l’interpretazione di un
testo letterario, tre per il
tema argomentativo, altre
due per il tema di attualità.
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IL DIBATTITO

Questione morale
e indipendenza
GIOVANNI PASCUZZI

  er affrontare la
questione posta dal

Direttore Faustini
nell’editoriale di
domenica scorsa a
proposito della necessità
che ci sia una
indipendenza vera della
magistratura conviene
partire dai fondamentali.
I giudici sono soggetti
soltanto alla legge:
articolo 101 della
Costituzione.
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Spariti 200mila euro
Anziano raggirato, accusata l’amica
  

l dato certo è che 200mila
euro sono scomparsi dal
conto corrente di un

anziano pensionato di Trento.
La vittima, affetta da problemi
cognitivi e di memoria, è in
parole semplici una facile
preda come dimostra la
razzia di tutti i suoi soldi da
parte di una persona senza
scrupoli. Questa persona
potrebbe essere una 34enne
amica dell’uomo accusata di
circonvenzione di incapace.
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LAMAR, VIGILI
PER I CONTROLLI

Ai laghi di Lamar,
per evitare il caos
traffico e parcheggi,
arrivano i controlli
dei vigili di Trento.
Lo scorso anno sulle
sponde si contarono
anche 800 auto.
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Quotidiano Indipendente del Trentino Alto Adige

Facce da maturità

CAVEDINE Gli ex titolari dell’hotel Daino di Pietramurata vittime di due malviventi poi scappati in moto

Coppia rapinata in casa
Mario Todeschini e la moglie minacciati con la pistola

ECONOMIA 9

Manzana dà la sveglia
a politica e imprese:
«Reagire o è disastro»

TRENTO 21

Vigiliane, domani il via
Nardelli: «Trentinità
ed eventi di alto livello»

PROVINCIA 15

Bilancio, assestamento
da 260 milioni di euro
Fugatti: più investimenti

AGRICOLTURA

NICOLA MARCHESONI

Sono già oltre 200 i disoccupati
che hanno contattato l’Agenzia
del lavoro di Trento dando la
loro disponibilità ad andare a
lavorare nei campi.
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Sono giovani e disoccupati

Raccolta della frutta,
oltre 200 richieste

TIR TRAVOLGE
I POLIZIOTTI

Un tir, guidato
da un autista polacco
risultato ubriaco,
ha travolto una
pattuglia della Polizia
sull’A22 a S. Michele
all’Adige. Feriti
due poliziotti,
il camionista è stato
arrestato.

A PAGINA
  11

I SERVIZI ALLE PAGINE
  4-12-13-14

A9062094

giovannipascuzzi
Casella di testo

giovannipascuzzi
Casella di testo

giovannipascuzzi
Casella di testo



  La Rurale non concede
un fido di mille euro

  

gregio direttore,
volevo segnalare un fatto mini-
mo, ma che spiega perché anche

la cooperazione trentina sia in crisi.
Una mia conoscente, non italiana ma
residente con la famiglia da più di ven-
t’anni in Italia, si è stabilita da oltre
10 anni qua a Folgaria, avendo trovato
lavoro in un albergo con apertura sta-
gionale. Per una spesa non prevista
si è recata alla locale cassa rurale di
cui è cliente da molti anni per chiedere
un fido di 1.000 euro. Hanno messo in
funzione il cervellone e la risposta è
stata negativa, soprattutto perchè non
ha uno stipendio fisso tutti i mesi. In-
fatti lavora circa 8 mesi e 4 è in disoc-
cupazione.
Ora che una cassa rurale cooperativa
non aiuti un suo cliente che lavora be-
ne e con dignità fa studiare i suoi figli
con 1.000 euro lo trovo scandaloso.
Non deve chiederlo al cervellone. Ri-
cordo che la vecchia cassa rurale di
Folgaria ha avuto perdite per decine
di milioni; autorizzate da chi? Ha ra-
gione la signora Mattarei, presidente
di Federcoop, a chiedersi quale è lo
scopo della cooperazione; sicuramen-
te non è quello di comportarsi come
una impresa privata.

Giancarlo Cappelletti

  Niente nuovo farmaco
a chi soffre di cefalea

  

on questo mio scritto penso di
interpretare il pensiero delle tan-
te persone, che come me soffro-

no da anni di cefalea cronica persi-
stente, riguardo ad una notizia che in
questi giorni è comparsa sulla stampa
locale. Si è letto, infatti, che l’Azienda
Sanitaria provinciale, probabilmente
in accordo con l’Assessorato compe-
tente, non ha ritenuto necessario met-
tere a disposizione dei cittadini, ne-
anche in via sperimentale, il medici-
nale «Aimovig», che molti specialisti
del settore ritengono possa essere la
soluzione più efficace al male sopra
indicato. Addirittura sostengono che
percentuali molto alte dei colpiti da
cefalea traggano grandi benefici grazie
a questo farmaco. In alcuni casi, ben
il 26%, dopo un anno il dolore sparisce
del tutto. Ho letto che in Alto Adige e
in alcune regioni, vedi Lombardia, Ve-
neto, Lazio ed altre, le cose siano an-
date ben diversamente nel senso che

■

E

■

C

tuirli con persone più allineate al pen-
siero dei vecchi poteri.
Per intanto gruppi di occupanti i ver-
tici della cooperazione che tra loro
non si sopportano hanno trovato una
sintesi nel mantenimento dell’occu-
pazione o nel raggiungimento di pol-
trone. Le raccomandazioni di non su-
perare i tre mandati nelle società di
sistema sono state disattese da un do-
cumento (quello dei diciassette) che
personalmente ritengo anche illegale
in molti punti.
Veniamo allora ai problemi reali, la
maggioranza delle cooperative e, sep-
pur ridotta, anche dei voti ha eletto
un anno fa una nuova Presidente
aspettandosi un cambiamento. Il CdA
non ha permesso che ciò avvenisse. 
Orbene vogliamo modificare ulterior-
mente lo statuto? Questa volta deve
uscire una chiara maggioranza che
comprenda il Presidente che non può
essere sottoposto a continue pressio-
ni. Ogni candidato presidente si faccia
una squadra e chi prende più voti go-
verni, chi arriva secondo faccia un se-
rio controllo ed una seria opposizio-
ne.
Se si vuole un/una Presidente eletta
dal CdA si deve portare a termine la
modalità di votazione dei Consiglieri
di Amministrazione che non possono
essere votati per blocchi dai Consorzi
che di fatto decidono la composizione
del Consiglio. Ad esempio in ogni As-
semblea di settore ogni cooperativa
deve poter votare per un unico con-
sigliere.
Avrei molte cose da aggiungere, ma
considerata la necessità di essere bre-
ve termino qui.

Sergio Vigliotti, cooperatore

  Magistrati e politica
Aveva ragione Cossiga

  

ntervengo sul problema delle “to-
ghe sporche”. L’ex Presidente della
Repubblica Francesco Cossiga ave-

va le idee molto chiare, in proposito:
«La battaglia contro la magistratura
è stata perduta quando abbiamo abro-
gato le immunità parlamentari che esi-
stono in tutto il mondo, e quando Ma-
stella - da me avvertito - si è abbassato
i pantaloni scrivendo sotto dettatura
di quella associazione, tra sovversiva
e di stampo mafioso, che è l’Associa-
zione Nazionale Magistrati». Cosa ag-
giungere, se non, appunto: fino a quan-
do continueremo a tenere abbassati
i pantaloni?

Marco Copat
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il farmaco è disponibile con prescri-
zione del medico specialista. Questo
mi ha provocato da subito una grande
irritazione e rabbia, perché è da un
anno che aspettavo l’Aimovig, che mi
permetterebbe di non più utilizzare
quotidinamente antidolorifici, antiin-
fiammatori, antidepressivi, antiepilet-
tici, betabloccanti e calcioantagonisti
che mi stanno rovinando non solo lo
stomaco. La mia prima reazione è sta-
ta subito di rabbia, di irritazione per
una decisione trentina a livello pro-
vinciale che ritengo grave, irrispettosa
del diritto alla salute dei cittadini (art.
32 della Costituzione, che recita «La
Repubblica tutela la salute come fon-
damentale diritto dell’individuo e in-
teresse della collettività...»).
Mi appello allora all’assessora pro-
vinciale alla Salute Stefania Segnana,
che sostiene di essere vicina ai bisogni
della gente, affinché intervenga pron-
tamente per porre rimedio a questa
incresciosa situazione che penalizza

tantissimi cittadini trentini, che non
vogliono pagare tagli sconsiderati nel
settore sanitario come annunciato più
volte qualche tempo addietro. Si tagli
da altre parti!

Cristina Vivaldi - Arco

  Nella Cooperazione
troppe guerre di potere

  

margine dell’Assemblea della
Cooperazione svoltasi una de-
cina di giorni fa ritengo sia op-

portuno chiarire alcune cose che sono
state lasciate in disparte.
Innanzi tutto si discute sulla gover-
nance e nessuno ha alzato la voce per
chiedere come mai sette milioni di eu-
ro siano stati persi nella sciagurata
operazione di Piedicastello. Ritengo
che, dopo 14 anni, ad operazione con-
clusa (quante volte ci è stato assicu-
rato che alla fine l’operazione avrebbe
dato un risultato positivo) sarebbe
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opportuno chiarire come si è giunti a
questo risultato.
Poi assisto ad interventi che invocano
un Presidente eletto dal Consiglio di
amministrazione. Possibile che una
proposta che ho avanzato sin dai pri-
mi anni ’90 e che ha ottenuto la chiara
contrarietà dei grossi calibri ora venga
rilanciata proprio da questi? Sino a
quando Schelfi era Presidente queste
proposte erano assolutamente assur-
de ed ora? Caro Diego ti rispondo con
un verso di Guccini «bisogna saper
scegliere in tempo, non arrivarci per
contrarietà».
Anche nell’ultima stesura dello Statu-
to mi son trovato da solo a difendere
una possibile nuova modalità di ele-
zione del Presidente.
Ho letto in questi mesi di documenti
di consiglieri che invocavano un mal
funzionamento della governance della
Federazione. Pian piano si stanno cer-
cando di far dimettere coloro che era-
no schierati con Mattarei per sosti-

(segue dalla prima pagina)

Per rendere effettivo questo principio
occorre evitare che l’operato dei giudici
possa essere condizionato da poteri
pubblici o privati. Si spiega così l’articolo
104 che solennemente proclama
l’autonomia e l’indipendenza della
magistratura da ogni altro potere. Ma
l’indipendenza non basta. Quest’ultima
non potrebbe realizzarsi pienamente se il
modo in cui concretamente si esplicano
le attività negli uffici giudiziari e le pur
legittime aspettative di vita personale e
professionale dei magistrati dipendessero
da scelte e disposizioni provenienti da
altri poteri. Di qui la necessità di
garantire l’autogoverno della
magistratura che lo stesso citato articolo
104 della Costituzione attribuisce al
Consiglio superiore della magistratura. La
garanzia costituzionale dell’indipendenza
e dell’autogoverno della magistratura
(con il presidio del CSM) è diretta ad
assicurare l’effettività della tutela
giurisdizionale dei diritti e, quindi,
l’uguaglianza dei cittadini di fronte alla
legge.
Questo quadro teorico deve fare i conti
con la scandalo che in questi giorni ha
investito il CSM. Il nuovo Presidente
dell’Associazione nazionale magistrati,
Luca Poniz, ha affermato: «C’è una
gigantesca questione morale che investe
la magistratura». Ma cos’è esattamente, in
questo caso, la questione morale?
Al di là della eventuale rilevanza penale
dei comportamenti tenuti dalle persone
coinvolte, ciò che ha creato sconcerto
nell’opinione pubblica è il fatto che
alcune persone (magistrati e politici) si

riunissero fuori dalle sedi istituzionali per
decidere delle nomine dei vertici di
importanti uffici giudiziari sulla base non
già del merito dei candidati bensì alla
luce di convenienze personali e politiche
dando corpo ad «una degenerazione del
correntismo e del carrierismo» (tra
virgolette, ancora parole di Poniz).
La questione morale ruota intorno ad
alcuni ben precisi elementi.
Primo. Esiste uno spazio nel quale l’agire
pubblico è sottoposto ad un giudizio
morale. Non bisogna solo astenersi dal
porre in essere i comportamenti vietati
dal diritto (penale). Occorre agire in
modo da non violare i valori che tengono
insieme una società. Norberto Bobbio
spiegava che ciò che rende moralmente
illecita ogni forma di corruzione politica
(tralasciando l’illecito giuridico) è la
fondatissima presunzione che l’uomo
politico che si lascia corrompere abbia
anteposto l’interesse individuale
all’interesse collettivo, il bene proprio al
bene comune, la salute della persona e
della propria famiglia a quella della patria
(Bobbio, Etica e politica, in Elogio della
mitezza e altri scritti morali, Milano 1994,
p. 102). Chi parla delle promozioni dei
giudici a cena, chi alimenta il carrierismo
fa mercimonio di una cosa che non gli

appartiene: la funzione pubblica. Questo
è moralmente scorretto e va combattuto,
al di là della rilevanza giuridica, perché fa
venir meno la fiducia e quindi la
legittimazione a svolgere un determinato
ruolo pubblico.
Secondo. Le persone che ricoprono
funzioni importanti sono chiamate a
misurarsi con standard di
comportamento più severi di quelli
richiesti alla gente comune. E in nessun
caso possono porre in essere azioni che
minano la credibilità della funzione
esercitata e della istituzione di
appartenenza. Senza che rilevi il fatto che
il comportamento sia tenuto all’interno o
all’esterno del contesto lavorativo. Non si
smette mai, neanche nella vita privata, di
essere magistrati (o politici, o professori,
o medici, o giornalisti).
Terzo. Se esistono persone «disinvolte»,
ovvero spregiudicate e prive di freni
morali, è altrettanto vero che esistono
tante persone «integerrime» tra i
magistrati e tra i politici: soggetti di
assoluta onestà e rettitudine. Essi
soffrono quando apprendono di scandali
quale quello di cui stiamo discutendo:
perché comprendono il danno che ne
deriva per le istituzioni; perché vedono
infangato anche il proprio lavoro dalla

tendenza deteriore a fare di ogni erba un
fascio. Proprio perché integerrime,
queste persone tendono a continuare a
lavorare in silenzio ed evitano di proporsi
per cariche di vertice (come può essere il
far parte del CSM) per scongiurare il
rischio di finire invischiati in determinati
meccanismi. Ma questo atteggiamento
costituisce un danno per la collettività: se
gli integerrimi si fanno da parte, tutto lo
spazio viene occupato dai disinvolti.
Quarto. Di fronte a comportamenti
immorali di magistrati e politici i primi a
dover reagire sono proprio i magistrati e i
politici. Perché solo in questo modo si
riesce a dimostrare che il sistema ha gli
anticorpi per difendersi. In caso contrario
si avrebbe la resa conclamata all’illegalità
e la regressione totale della società.
Quinto. Per far fronte allo scandalo di
questi giorni, da più parti si invoca una
riforma del Consiglio superiore della
magistratura. E sì: perché i
comportamenti tenuti da alcune persone
(al di là della rilevanza penale, si torna a
ripetere) hanno messo in dubbio la
capacità dei magistrati di autogovernarsi.
E l’autogoverno, come si è detto, dei
giudici è uno dei cardini del nostro
sistema costituzionale. Ma la questione
morale non si affronta solo in questo
modo. Per i magistrati la questione
morale coincide con il «saper essere
magistrati». Vengono così in rilievo le
modalità attraverso le quali i magistrati
vengono formati. Ma di questo parleremo
un’altra volta.

Giovanni Pascuzzi
Professore ordinario di Diritto privato

comparato alla Facoltà di Giurisprudenza
dell’Università di Trento

Il dibattito

Indipendenza e questione morale
GIOVANNI PASCUZZI

La foto del giorno

Il rinato Lago di Loppio, visto dalla sommità dell’Isola di Sant’Andrea, nella foto del nostro lettore Paolo Deimichei
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